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L’ Adriatico settentrionale, per le sue caratteristiche morfologiche e batimetriche, rappresenta uno dei bacini italiani maggiormente sfruttati dall’attività di 
pesca, in particolare da attrezzi a strascico che interagiscono con il comparto bentonico. In tale contesto una frazione importante degli organismi catturati, 
non avendo valore commerciale (scarto), viene rigettata in mare alla fine dell’attività di pesca. Durante questo processo gli individui possono subire 
danneggiamento fisico, dovuto all’azione dell’attrezzo ed alla manipolazione dell’equipaggio, o shock fisiologico dovuto all’esposizione all’aria, alla variazione 
della temperatura e della pressione. Ciò può determinare elevate mortalità in particolare a danno degli individui maggiormente vulnerabili, e le cui 
conseguenze su vasta scala possono essere valutate solo mediante una conoscenza precisa della composizione e quantità degli individui appartenenti allo 
scarto. E’ stato quindi studiato, qualitativamente e quantitativamente, lo scarto prodotto dalle diverse attività di pesca in Nord Adriatico. 
La raccolta dei campioni è stata effettuata su base mensile a bordo di pescherecci afferenti alle marinerie di Chioggia e Novigrad (Cittanova; Croazia) nel 
periodo compreso tra giugno 2004 e febbraio 2005, per un totale di oltre 50 imbarchi e 117 cale monitorate. Sono state considerate le attività di pesca con 
il rapido, la coccia, la volante e la draga idraulica. Per ogni cala campionata sono stati acquisiti i dati relativi alla posizione, durata e profondità, la cattura 
commerciale suddivisa per specie ed è stato inoltre stimato il volume della cattura totale. 
I campioni di scarto (circa 50 l di volume per cala) sono stati raccolti in modo casuale dopo la fase di sorting e conservati in freezer (–20°C). Il campione è
stato analizzato in laboratorio valutandone la composizione specifica in termini di abbondanza e biomassa (peso umido). Inoltre è stato misurato il peso 
totale delle altre frazioni presenti (es. rocce, valve di molluschi, ecc.). I dati ottenuti sono stati standardizzati per unità di sforzo di pesca (per metro di 
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Rispetto alle catture commerciali, si evidenzia una 
netta differenziazione tra volante e draga idraulica 
e gli altri attrezzi considerati. In particolare la 
prima attività di pesca è caratterizzata da elevate 
catture per unità di sforzo sia in intermini di 
abbondanza che di biomassa. Nell’insieme dei 
campioni sono state identificate 67 diverse specie 
commerciali di seguito raggruppate in termini di 
biomassa per i maggiori gruppi sistematici e 
funzionali sfruttati. I dati evidenziano le 
caratteristiche di monospecificità delle attività di 
pesca predette mentre le attività di pesca con il 
rapido e la coccia risultano essere multispecifiche.
















Nell’insieme dei campioni di scarto analizzati sono stati identificati un totale 392 taxa appartenenti 
a 9 phyla diversi. Per ciò che concerne i valori di abbondanza e biomassa per unità di sforzo di 
pesca i risultati evidenziano che lo scarto prodotto da draga idraulica e dal rapido per la pesca di 
cappesante e sogliole (Rcs/s (Cr)) si discostano in modo netto dagli altri attrezzi, mostrando valori 
particolarmente elevati. In termini di frazione inorganica invece, la draga idraulica presenta i valori 
maggiori. Il discard ratio (rapporto tra biomassa dello scarto e della cattura commerciale) assume 
valori estremamente elevati per gli attrezzi utilizzati nelle acque territoriali croate (rispettivamente 
85 e 20 kg di scarto prodotto per Kg di pescato commerciale per Rcs/s (Cr) per C (Cr)) mentre ha 
valore minimo per la volante. Il riordinamento dei dati di abbondanza dello scarto mediante MDS 
conferma la diversità dei campioni relativi a draga idraulica e volante rispetto agli altri attrezzi a 
strascico per i quali si  riscontrano differenze minori. Tale dato è confermato dall’analisi realizzata 
con SIMPER e di seguito riportata, in cui sono indicati i confronti tra campioni per il medesimo 
attrezzo (similarità; in grassetto) e tra attrezzi diversi (dissimilarità; corsivo). 








I risultati ottenuti mostrano nel loro complesso la notevole variabilità dello scarto sia in termini quantitativi che qualitativi. Esso risulta essere sia “attrezzo-
specifico” che “sito-specifico”, legato cioè alle caratteristiche degli attrezzi, degli habitat e delle risorse sfruttate. Ciò giustifica le nette differenze osservate 
tra il complesso degli attrezzi a strascico e draga idraulica e volante. Inoltre parte delle differenze emerse tra rapido e coccia sono probabilmente legate al 
diverso grado di interazione degli attrezzi con la comunità bentonica (Raicevich et al., sottomesso). L’elevato valore del discard ratio osservato nel caso 
della pesca delle cappesante (Pecten jacobaeus) e delle sogliole (Solea vulgaris) (Rcs/s (Cr)) può essere ascritto sia alle biocenosi più ricche presenti nelle 
acque territoriali croate che al diverso comportamento dei pescatori croati che non trattengono i canestrelli (Aequipecten opercularis), specie dominante 
nella comunità bentonica ed invece commercializzata dei pescatori italiani. L’insieme dei dati raccolti, in accordo con altri studi condotti in Nord Adriatico 
(Pranovi et al., 2001; 2005; Raicevich et al., sottomesso), indicano che l’elevata “produzione“ di scarto nel bacino studiato può determinare nel tempo 
effetti di tipo cronico sulle comunità disturbate, in particolare quella bentonica, alterandone struttura ed equilibrio e favorendo il successo delle specie meno 
vulnerabili a tale fonte di disturbo.
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